
ENERGIA ELETTRICA

Nel 2002 importazioni
cresciute del 4,6%
Nel 2002 la domanda di energia elettrica è
aumentata dell'1,8% rispetto al 2001. Il totale
dell'energia richiesta in Italia è risultato di 310,4
miliardi di kWh. Nel 2002 il fabbisogno nazionale
di elettricità è stato coperto per l'83,7% con la
produzione nazionale (+1,6%) e per la quota
restante facendo ricorso alle importazioni, in
aumento (+4,6%) rispetto al 2001.

FEDERCHIMICA

Baccalini presidente
di Aschimfarma
L'assemblea di Aschimfarma, l'associazione
nazionale materie prime farmaceutiche, che fa
parte di Federchimica, ha nominato presidente
Gian Mario Baccalini, amministratore delegato di
Galentis. L'assemblea ha anche eletto la nuova
commissione direttiva. Il settore esporta all'estero
circa il 90% della propria produzione.

GRUPPO OLCESE

Il 7 marzo presidio
degli stabilimenti
I sindacati Filtea-Cigl, Femca-Cisl, Uilta-Uil, Ugl e
le Rsu del gruppo tessile Olcese di Trieste (110
lavoratori) chiedono chiarimenti «sulla situazione
finanziaria e di mercato dell'azienda e sulle
decisioni degli azionisti di riferimento». Molti i
lavoratori dello stabilimento (specializzato in filati
di lana e lino) già collocati in cassa integrazione
ordinaria tra il 2002 e 2003, mentre si annuncia
un ulteriore trend di altre 13 settimane. Per il 7
marzo è stata decisa una giornata di presidio
davanti a tutti gli stabilimenti del Gruppo.

METALMECCANICI

Straordinari
per 60 milioni di ore
Nel settore metalmeccanico (800mila addetti)
vengono prestate ogni anno oltre 60 milioni di ore
di straordinario, pari a circa il 5% delle ore totali
lavorate, con un costo annuo che sfiora il miliardo
di euro. In media gli operai fanno 72,8 ore di
straordinario l'anno a testa, contro le 79,1 degli
impiegati. I dati sono stati elaborati da una società
di Torino, la Elex, che ha esaminato 15 anni di
attività lavorativa in Italia.

Bianca Di Giovanni

ROMA Più che una proposta è un concen-
trato di intolleranza etnica e delirio con-
tabile. Secondo indiscrezioni comparse
ieri sul Sole24Ore si starebbe pensando
di utilizzare i maggiori introiti previden-
ziali provenienti dalla sanatoria degli im-
migrati per coprire i punti di decontribu-
zione (da 0 a 5) previsti nella delega di
(contro)riforma del sistema pensionisti-
co (oggi il testo arriva in commissione
Lavoro al Senato). Il testo dell’articolo è
accompagnato da un commento com-
piaciuto di Giuliano Cazzola, membro
del collegio sindacale dell’Inps. Insom-
ma, gli immigrati pagherebbero oggi il
«buco» provocato dalla legge targata Ma-
roni. Della serie: anche i contributi han-
no un colore di pelle e una religione. A
quando i contributi delle donne per pa-
gare la pensione degli uomini, o quelli
degli omosessuali per quella degli etero-
sessuali (e via elencando sul filo dell’in-
tolleranza)? Non c’è che dire, per la mag-
gioranza di centro-destra lo straniero ha
mille facce: quella del criminale per il
ministro dell’Interno, quella dell’invaso-
re che ruba il lavoro agli italiani per una
buona fetta di elettori di An, quella delle
braccia da lavoro per i leghisti.

Ora diventa anche una cassaforte da
utilizzare per accontentare Confindu-
stria, per nulla soddisfatta della proposta
previdenziale. Il fatto è che la decontribu-
zione secca per i neo-assunti (che a Anto-
nio D’Amato e compagni piaceva mol-
to) è stata «stoppata» grazie ad un im-
provviso sussulto di senso dello Stato. Se
ai nuovi lavoratori si tolgono 5 punti di
contributi si mette a rischio il bilancio
dell’Inps. Dunque quei punti vanno co-
perti dallo Stato con stanziamenti in Fi-

nanziaria. Ma il fatto è che anche le casse
del Tesoro sono pericolosamente «in ros-
so» (checché ne dica la disinformatzija
messa in moto da Via XX Settembre).
Così su quei punti resta un buco nero
(letterale) che preoccupa gli imprendito-
ri (e il loro leader). Se il governo decides-
se a fine anno di non stanziare un euro
sarebbe il fallimento delle battaglie di
D’Amato. Cosa fare di meglio se non
buttare nel «mare magnum» del dibatti-
to previdenziale una bella proposta «xe-
nofoba» (di questi tempi non fa mai ma-
le) magari lanciando lì qualche dato. Gli

immigrati contribuiscono già alle casse
Inps con 1,27 miliardi di euro l’anno -
teorizza il quotidiano di Viale dell’Astro-
nomia includendo nella cifra anche le
somme già parte del sistema - con la
sanatoria ne arriverebbero altri 1,7. Dun-
que quasi 3 miliardi da stanziare subito.
Non dice, il quotidiano, che sulle 700mi-
la domande di sanatoria l’Inps non ha
fatto ancora nessuna stima (il ministero
non ne ha richieste), che le pratiche bu-
rocratiche vanno a rilento (non si finerà
prima dell’anno prossimo), che tutta
l’operazione della Bossi-Fini sta favoren-

do il lavoro nero (chi ha fatto la doman-
da e perde il lavoro non può farne un
altro), che il 30% dei richiedenti non
sarà regolarizzato. E non dice neanche
che per coprire cinque punti di contribu-
zione per i neoassunti servono 7,5 miliar-
di di euro in tre anni. L’equivalente del
condono tombale targato Tremonti.

«Oltre agli aspetti razzisti, ci sono
quelli contabili - osserva Beniamino La-
padula della Cgil - Quelle somme sono
destinate all’intero sistema previdenzia-
le, cioè al bilancio dell’Inps. Sono contri-
buti come tutti gli altri, non possono

andare a pagare altro. È grave che un
membro del collegio sindacale dell’Istitu-
to di previdenza appoggi questa propo-
sta. Chi sostiene che possono essere stan-
ziate per coprire la decontribuzione è
digiuno di regole di contabilità pubbli-
ca. È poi paradossale che un governo
che non sta facendo nessuna politica se-
ria sull’immigrazione pensi di utilizzarla
in questo modo».

«È una proposta in linea con la Bos-
si-Fini - aggiunge il senatore ds Luciano
Guerzoni - Si utilizzano gli extra-comu-
nitari in modo cinico. Si propone di usa-
re i loro contributi mentre con la nuova
legge si impedisce agli stranieri che tor-
nano a casa di incassare quanto versa-
to». Con la Turco-Napolitano dopo 5
anni si aveva diritto a ritirare i versamen-
ti in caso di rimpatrio, oggi si deve atten-
dere il 65/mo anno d’età. In ogni caso la
macchina della sanatoria procede a sin-
ghiozzo (prima le richieste semplici, poi
forse quelle complesse) e intralcia il siste-
ma delle quote: quei 700mila semi-clan-
destini in attesa di «legalità» infatti ven-
gono conteggiati per stabilire i nuovi in-
gressi. «Le hanno inventate tutte - con-
clude Guerzoni - pur di spingerli al lavo-
ro nero o ad andarsene».

«Come si può pensare di far arrivare
meno entrate nelle casse dell’Inps è dav-
vero delirante - dichiara Alfiero Grandi,
deputato ds - Questa gente sega il ramo
su cui è seduta. È chiaro a tutti ormai
che gli stranieri sono parte integrante,
strutturale, del sistema produttivo.
L’idea di usarli come limoni da spreme-
re è aberrante e stupida. Quello che cia-
scun lavoratore versa serve a pagare i
trattamenti di oggi e a poter calcolare il
suo trattamento futuro. Perché le cose
dovrebbero essere diverse per gli stranie-
ri?».

Sciopero di 8 ore nel gruppo Benetton
MILANO Uno sciopero di otto ore per turno negli stabilimenti trevigiani
del gruppo Benetton, con un presidio in quello di Castrette di Villorba, è
in corso dalla mezzanotte di ieri per protestare contro il piano di esuberi
deciso dall'azienda in seguito alla vendita del marchio Nordica alla
Tecnica Group.
Si tratta della seconda astensione dal lavoro in assoluto nell'azienda
tessile. La prima, sempre per le stesse motivazioni, era stata attuata alla
fine dello scorso gennaio e, come avevano ricordato allora i sindacati, era
anche la prima dopo 18 anni.
Oltre allo stabilimento di Castrette, dove è concentrata l'attività di carico
e scarico della merce, lo sciopero interessa i complessi di Venegazzù,
Trevignano e Ponzano.
L'azienda, sottolineano i sindacati, ha avviato le procedure di mobilità
nei confronti di 95 dipendenti, senza aver aperto un tavolo di confronto
con i sindacati.

MILANO Il settore aereo finisce nel
mirino degli scioperi: si parte giove-
dì 6 marzo, quando incrocerà le
braccia per quattro ore il personale
dell'Enav, per poi continuare quat-
tro giorni dopo con l'astensione del
personale aeroportuale handling e
catering e di quello della società Sea
e Sea Handling di Linate e Malpen-
sa. La vera giornata nera per il tra-
sporto aereo si avrà comunque il
prossimo 14 aprile: è prevista pro-
prio in questa data l'astensione per
quattro ore del personale dell'inte-
ro comparto aereo. Lo sciopero
avrà luogo dalle 12,30 alle 16,30.

Ma su questa e la prossima setti-
mana pesano i previsti scioperi del
trasporto pubblico locale: autobus,
tram e metro sono a rischio per
l’agitazione di otto ore degli autofer-
rotranviari aderenti ai sindacati con-
federali. Lo sciopero si svolgerà su
base territoriale: domani a Milano i
trasporti locali si fermeranno dalle
18 al termine del servizio per i mez-
zi dell’Atm e dalle 9 alle 16.30 per le
Ferrovire Nord. A Roma e nel Lazio
i trasporti locali si fermeranno il 14
marzo dalle 8,30 alle 16,30. L'inizia-
tiva è stata presa, tra l'altro, a difesa
del diritto di sciopero, per il rinno-
vo contrattuale del biennio econo-
mico con il recupero dell'inflazione
reale e per dire no alle privatizzazio-
ni.

Le agitazioni nel settore dei trasporti. Domani fermi bus, tram e metrò a Milano

Dal 6 marzo primo stop degli aerei

MILANO Tensioni internazionali che hanno
inciso sull'industria della vacanza e difficol-
tà delle imprese della new economy hanno
pesato nel 2002 sulle imprese di servzi che
hanno chiuso l'anno con un dato negativo:
-0,6% l'andamento complessivo del fattura-
to.

La flessione, come segnala l'indagine tri-
mestrale dell'Osservatorio del Centro studi
di Unioncamere sulla congiuntura delle im-
prese dei servizi, è frutto delle difficoltà in-
contrate dalle aziende di medio-piccola di-
mensione con 10-49 dipendenti (-1,2%) e
dalle micro-imprese con 1-9 dipendenti
(-0,9%). Tiene, invece, l'impresa di maggio-
ri dimensioni, che conclude l'anno in attivo
con + 0,5%.

Sotto il profilo territoriale non si eviden-
ziano particolari differenze negli andamen-
ti del fatturato, tranne che per una più ac-

centuata flessione fatta registrare dalle regio-
ni del Centro Italia (-1,0%). In leggera ripre-
sa appare invece il Nord-Est, se si tiene
conto che l'andamento annuale complessi-
vamente negativo (-0,4%) h in qualche mi-
sura attenuato dal risultato dell'ultimo tri-
mestre, nel quale il fatturato h tornato posi-
tivo (+1,0%).

Approfondendo l'analisi a livello setto-
riale si rileva una situazione di lieve flessio-
ne delle imprese del Terziario avanzato
(che chiudono l'anno a -0,5%). L'Informati-
ca e le telecomunicazioni, malgrado il calo
degli ultimi due trimestri, si attestano su un
+0,2%. Più marcata la flessione per le im-
prese dei Trasporti e attività postali (-1,0%)
e, soprattutto, per alberghi, ristoranti e ser-
vizi turistici (-1,9%). Sul settore turistico e
sui pubblici esercizi ha pesato negativamen-
te sia la generalizzata contrazione dei consu-

mi delle famiglie italiane, sia la situazione di
incertezza internazionale e di preoccupazio-
ne per un possibile conflitto, che ha eviden-
temente frenato i flussi turistici dall'estero.

Infine uno stato di forte incertezza sem-
bra contraddistinguere le previsioni degli
operatori in merito all'andamento del fattu-
rato anche per il 1˚ trimestre 2003: a fronte
di un 20% di intervistati che prevede un
aumento del volume d'affari, un altro 17%
prevede, al contrario, una sua diminuzione.
Il saldo attivo, quindi, h di soli 3 punti
percentuali. Alcune indicazioni all'insegna
di un cauto ottimismo per l'immediato fu-
turo emergono dal dato sugli investimenti:
il 29.3% delle imprese ha programmato in-
vestimenti nel corso del 2003, con un picco
del 46.3% e del 44,2% per le imprese di
media e grande dimensione.

L’andamento ha segnato un meno 0,6%. È diminuito il giro d’affari delle aziende di servizi, per la crisi economica e le tensioni internazionali

Turismo e New Economy, un anno da dimenticare

Secondo i calcoli di Confindustria la sanatoria porterebbe alle casse dell’Inps altri 1,7 miliardi di euro l’anno. Le critiche della Cgil

Gli immigrati pagano la riforma Maroni
Pensioni, i lavoratori stranieri sono perseguitati dalla Lega, ma coprono il taglio dei contributi

      
 

   
 

 

 

 
 

   

 
 

  

 
 

 

              

Operai italiani e immigrati al lavoro in una fabbrica del Nord est Riccardo De Luca
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